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La scuola si ferma il 30
Oggi le piazze agli studenti

■ di Maristella Iervasi / Roma

Non piace a nessuno la controri-
formaGelminisulla scuola.Nep-
pure alle Regioni, ad eccezione
diLombardia eVeneto. Ilpaeseè
in perenne mobilitazione con-
tro i tagli all’istruzione e il mae-
stro unico. I confederali uniti
hannofinalmentedeciso: sciope-
ro generale il 30 ottobre con cor-
teoa Roma. Oggi in oltre80 città
i cortei degli studenti (Uds e Rete
degli studentimedi),mentrenel-
le scuole elementari crescono le
assemblee pubbliche e i sit-in di
genitori e insegnanti: come alla
scuola«deiCesaroni»allaGarba-
tella, nell’XI municipio della ca-
pitale. E il movimento sponta-
neodeiGenitoriUniti (Gds) scri-
veaipapàeallemammedel cen-
trodestra: «Riflettete sulle conse-
guenza della riforma». Eppure
Gelminimaestraunica continua
a stupirsi di tanto malcontento.
«Non comprendo le ragioni di
questo sciopero», ha detto rife-
rendosi alla protesta unitaria di
Flc-Cgil, Cisl e Uil-scuola,
Snals-Confsal e Gilda, a cui si so-
no affiancati anche i dirigenti
scolastici. «La scuola - haprecisa-
to il ministro - ha bisogno di un
grande sforzo innovatore e il co-
raggio di tutti per farla funziona-
reenon percertoperbloccarla».
Gliassessori regionaliall’Istruzio-
ne non ci stanno. E puntano i
piedi. Vogliono l’abrogazione
dell’articolo4deldecretosulma-
estrounico.Einsedediconferen-
za unificata tra Stato, regioni e
autonomie locali prevista per la
prossima settimana, hanno in-
tenzione di mantenere il punto.
In gioco c’è l’offerta scolastica
sui territori. Di conseguenza,
con il maestro a 24 ore settima-
nali i costi dell’impoverimento
dell’offerta scolastica per le fami-
glie ricadrebbero inevitabilmen-
te sugli enti locali. E la maggio-
ranza assoluta degli assessori,
tranne il Nord di Formigoni e
Bossi,nonci staa fareda paraful-
mine. L’assessore regionale della
Campania,CorradoGabriele,ha
già deciso di non partecipare al
tavolo tecnico con la Gelmini. E
non è escluso che altri assessori,
soprattutto del Sud, non faccia-
nolostesso.SilviaCosta,assesso-
re del Lazio e coordinatrice della
IX Commissione per la Confe-
renza delle Regioni: «Sul decreto
nonsièverificatoalcunconfron-
to preventivo con il ministro,
pur sollecitato subito dopo l’ap-
provazionedellamanovra finan-

ziaria».
Ma torniamo alle proteste.
«Non è che l’inizio. Portiamo il
nostro sconcerto in piazza, suo-
niamole alle Gelmini» sono gli
slogan dei cortei cittadini di og-

gi. A Roma il corteo partirà alle
9.30 dalla Piramide per poi rag-
giungere Trastevere. Lo «scon-
certo» del sindacato studente-
sco si manifesterà con tamburi,
pentole, fischietti, cucchiai per

«far sentire un’altra musica». Ci
sarà al loro fianco anche la Rete
degli studenti medi con le
«Grembiuline». E lo stesso sce-
nariosi ripeterà incontempora-
nea a Torino, Firenze, Milano,
Bologna, Palermo.
Di chiara connotazione an-
ti-Gelmini è anche lo sciopero
deiCobas,appoggiatodaRifon-
dazione Comunista e Pdci. Per
Piero Bernocchi, della confede-
razione di base, «sarà quello del
17ottobre ilpiùgrossosciopero
generalee lapiùgrandemanife-
stazione»enonquellodeiCon-
federali. Invece è proprio il 30
ottobrechepotrebbeesserci tut-
ti: in serata l’Unicobas ha fatto
sapere: «Noi ci siamo». Obietti-
vo:ledimissionidellaGelmini.
 m.ier.

Egregio Direttore,
siamo alcuni lavoratori dell'ISPRA,
il neo costituito Istituto Superiore per
la Protezione e la Ricerca Ambienta-
le (nato dall'accorpamento di
APAT,ICRAMeINFS),unEntedi ri-
cerca vigilato dal Ministero dell'Am-
biente e della Tutela del Territorio e
delMare che si occupadi monitorag-
gio e protezione ambientale, bonifi-
chedi siti contaminati, controllo nu-
cleare, rifiuti, difesa del suolo e delle
risorse idriche.
La lettera che abbiamo deciso di in-
viarLeèscrittadaalcunidei lavorato-
ri precari dell'ex-ICRAM (tempi de-
terminati, co.co.co., borsisti ed asse-
gnisti) che da anni (per molti anche
15) dedicano la loro vita ad un lavo-
rofattodi ricerca,studio, sacrifici e ri-
nunce che solo una grande passione
può aver portato fino ad oggi.
Essere un ricercatore e lavorare in un
ambito quale è il nostro significa fa-
re importanti scelte di vita, dettate
esclusivamente da una vera convin-
zione in ciò che si fa, spesso da soli,

spesso con poca o inesistente tutela
da parte di uno Stato per il quale
ognuno di noi presta servizio con de-
dizione e passione. Anche se abbia-
mo tutti contratti a scadenza, la
grande maggioranza di noi affronta
quotidianamente, le difficoltà che il
proprio lavoro presenta, assumendo-
si in tutto eper tutto le responsabilità
del propriooperato: siedeadun tavo-
lo ministeriale, partecipa a riunioni
decisionali, appone la firma su pro-
getti di ricerca per i quali è responsa-
bile….Edopotuttoquestocosaacca-
de?Che l'attuale governo,decide, at-
traverso l'emendamento all'art. 37
del disegno di legge A.C. 1441-qua-
ter,non solodi interrompere i proces-
si di stabilizzazione avviati dal go-
verno precedente ma anche, fatto
benpiùgrave,di interromperedefini-
tivamente tutte le collaborazioni i
cui termini di legge siano stati rag-
giunti. Può ben immaginare quale
sia lo stupore, o più correttamente,
l'indignazione, nell'apprendere che,
dopoi sacrifici e laprofessionalitàac-
quisita, gli stessi ricercatori che han-
noavutodifficoltàaconciliareun la-

voro precario con la propria vita pri-
vata, improvvisamente si trovino a
dover fare i conti con un futuro che
già era incerto e che oggi si prospetta
impossibile. Dove vanno a finire gli
annidi lavorosvolto?Lecompetenze
acquisite? L'esperienza maturata, se
chi ci dovrebbe tutelare e finalmente
riconoscere il nostro ruolo decide in-
vece di ignorare totalmente i nostri
curricula ed il contributo che fornia-
moalloStato,agliEntipubblici epri-
vati? (...). Si stannocomportandoco-
me se il male della Pubblica Ammi-
nistrazione dipendesse esclusiva-
mente dal ricorso al lavoro precario,
senza preoccuparsi di valutare l'effi-
cienza ed il valore aggiunto apporta-
tinegliannidalpersonaleprecarioal
sistema pubblico. Ma, soprattutto,
senza chiedersi del perché il sistema
pubblicoabbia fattoricorso,neglian-
ni, in maniera così massiccia a for-
me di lavoro precario: non vorrem-
mopeccaredipresunzioneafferman-
do che nel caso di ISPRA ex-ICRAM,
siè trattatodi realenecessità,dalmo-
mentoche il solopersonaledipenden-
te, cheadoggi ci risultaesserecostitu-

ito da n. 75 unità, non è in grado di
svolgere adeguatamente il proprio
compitosu tutto il territorionaziona-
le e per tutti gli ambiti in cui è chia-
mato ad operare. Ed infine, senza
considerare la dignità professionale
ed umana di lavoratori che hanno
dedicatoanniallo svolgimentodi at-
tività di pubblica utilità (monitorag-
gio e protezione ambientale, bonifi-
chedeisitimarinicontaminati, servi-
zio emergenze in mare, tutela degli
habitat e della biodiversità, ...) e che
ora si vedono "riconoscere" il loro im-
pegnoe la lorodedizione alla stregua
di fannulloni e sfruttatori della cosa
pubblica, insomma, un peso per la
società.
Un sentito ringraziamento per l'at-
tenzione che vorrete accordarci.
Distinti saluti, una piccola rappre-
sentanza dei Ricercatori precari dell'
ISPRA-exICRAM(FrancescaG.,Ma-
ria Elena P., Roberta G., Serena G.,
GiuseppeT.,GiacomoM.,LauraG.,
Andrea S., Antonella T., Gabriella
Z., Maria Giovanna A., Francesco
C.,ValentinaM.,LorenzoR.,Marie-
aude T., Daniela C.)

LA LETTERA Il futuro incerto dei ricercatori dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale

«Noi precari, tanti sacrifici per nulla»

La Camera approva il decreto Gelmini
Che porta il sette in condotta, il maestro unico

e apre la strada ai tagli voluti da Tremonti

IN ITALIA

Con la Moratti non fu così. I confederali
uniti non scesero in piazza per difendere
la scuola. La Flc-Cgil fu il sindacato che
perprimohasaputocapire ilmalconten-
to del paese. Mimmo Pantaleo, segreta-
rio generale: «Ecco il perchè della serrata
nazionale».
La Gelmini si merita lo sciopero
generale?
«Il ministro ha un metodo autoritario: nes-
sun confronto con le organizzazioni sinda-
cali,nessundibattitoparlamentare.Daque-
sto governo c’è la conferma a non conside-
rare la ricchezzadi soggetti intermendi.Vo-
glionodistruggere il sindacato, laGelminiè
l’esecutore materiale».

Non c’è nulla di buono nella
controriforma Gelmini?
«Non c’è un disegno. Tutto è subordina-
to al risparmio: oltre 130 mila insegnan-
ti in meno, meno classi e ore di lezione,
aumentodegli alunniperclasse.Obietti-
vo: superare il sistema pubblico».
L’appello della Gelmini alle
imprese: «Sponsorizzate scuole e
università, non solo le squadre di
calcio», va in questa direzione?
«Laprivatizzazionedelsistemauniversita-
rioprodurrà un aumento delle tasse negli
atenei. E anche le scuole verrebbero su-
bordinate all’interesse delle imprese. Una
logica che non ha paragoni in Europa».
Ma fare uno sciopero generale a
fine mese non è tardivo? Il decreto

sul maestro unico potrebbe già
essere stato convertito in legge...
«La nostra battaglia va ben oltre la con-
versione del 137. Sono sul piatto il piano
d’intervento sulle medie e le superiori, il
progetto Aprea sulla scuola, il fedarili-
smofiscale, l’applicazionedellaFinanzia-
ri... Verissimo che il governo ha dalla sua
i numeri per imporre la conversione in
leggedeldecreto. Manoi nonsiamo stati
conlemani inmano:abbiamocontribui-
to a far nascere uno straordinario movi-
mentonelpaese: sindacati, famiglieestu-
denti.Loscioperogeneraledeveesserevi-
sto come un’ulteriore tappa: discussione
sulla riforma della scuola».
Sono settimane ormai che davanti
al ministero dell’Istruzione si

manifesta e si protesta: precari,
statali, ricercatori, insegnanti,
genitori e studenti. Servirà a
qualcosa lo sciopero generale?
«Possiamo fermare questo governo. Per
ora incassiamo unrisultato: la rottura tra il
paeserealee ilgoverno.Chedeveascoltare
questo enorme movimento che è in piaz-
za. Se non lo fa, la protesta si allargherà».
Brunetta attacca gli insegnanti:
pagati troppo...
«Vorreiconoscereil redditodiBrunetta,an-
che come docente universitario. Il suo è un
attacco sconclusionato: i salari dei docenti
sono tra i più bassi d’Europa e tuttavia que-
sto mestiere viene svolto con passione. Se
ha coraggio, chieda scusa agli insegnanti».
 ma.ier.

MIMMO PANTALEO Segretario della Flc-Cgil: il governo sta rompendo con una parte del paese. Brunetta si scusi con gli insegnanti

«Bloccheremo la privatizzazione del sistema-istruzione»

I sindacati compatti decidono la data
dello sciopero generale del settore

I ragazzi manifestano in ogni parte d’Italia

Non è razzismo, è una «discrimi-
nazione transitoria positiva». La
deputataPaolaGoisis,nell’illustra-
re la mozione della Lega Nord «in
materia di accesso degli studenti
stranieri alla scuola dell’obbligo»,
usa queste tre parole: discrimina-
zionetransitoriapositiva.Tale«di-
scriminazione» si attua con tre
meccanismi: i testdi ingressoper i
bambinistranierichevoglianoac-
cedere alle scuole di ogni ordine e
grado, «classi ponte» per chi non
supera il test, impedimento al-
l’iscrizione in classi «normali» do-
po il 31 dicembre dell’anno scola-

stico in corso. La mozione, firma-
ta non solo dal capogruppo leghi-
sta Roberto Cota, ma anche, tra
gli altri, da Gabriella Carlucci, Re-
nato Farina, Manuela Di Centa,
Flavia Perina e Fabio Rampelli, è
compendiata anche da una serie
diriferimenti sul rispetto«di tradi-
zioniterritorialie regionalidelPae-
se accogliente, senza etnocentri-
smi» e sulla «diversità morale e
cultura religiosa del Paese acco-
gliente». Eppure, di mezza matti-
na, anche la Costituzione italiana
era diventata materia di scontro
conlaLega,mentre inaulasivota-

vano gli ordini del giorno da alle-
gare al blindatissimo testo Gelmi-
ni, ormai immodificabile dopo
l’imposizionedellafiducia.Erasta-
ta la stessa Goisis, insegnante di
Lettere e Storia in una scuola se-
condariaecapogruppodelCarroc-
cio in commissione Cultura, a
sbottare contro un emendamen-
to del Pd che prevedeva di regala-
reunacopiadellaCostituzioneita-
lianaagli studenti: «Èchiaroche il
nostro voto sarà contrario, anche
perchénonhocapitocomesiper-
mettano i colleghi della sinistra di
direchebisognamandarelaCosti-
tuzione a Venezia, a Treviso, a
Sondrio, nelle città del nord: stu-
diatevela, che siete voi i razzisti!
Perché questa è una vergogna». Il
Presidente della Camera aveva
provato a rabbonirla: «Onorevole
Goisis, la prego...». E lei, livornese
eletta in Veneto: «Questa è una
vergogna! Noi la riteniamo una
vergogna nei confronti delle città
delnord!».TantochelostessoPre-
sidente era intervenuto: «Onore-
vole Goisis, la Costituzione della
Repubblica italiana è valida in
qualsiasipartedel territorionazio-
nale». Ma lei, imperterrita: «Ma
perché a Venezia? Contro!». Al
momento del voto sull’odg la Le-
ga abbandona l’aula affermando
che non vuole sottostare ad un
«espediente» del Pd per dividere
la maggioranza. Il Pdl vota con il
Pd. Il decreto Gelmini passa con
280voti favorevoli, 205 contrari e
28 astenuti. Poi arriva la mozione
della Lega. E la reazione di Furio
Colombo, che si dice «umiliato»
da quanto sentito e ricorda come
anche il «Ku Klux Klan non dice-
va di essere razzista».

La Lega vuole test d’ingresso
per i bimbi stranieri

TAGLI ALL’ISTRUZIONE
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L’INTERVISTA
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Saranno
ottanta
le città in cui oggi
si manifesterà
contro la Gelmini

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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